   Discorso di insediamento

   Il settore sociale attraversa oggi nel nostro paese una crisi profonda e complessa; le politiche nazionali tendono a ridurre i finanziamenti alle regioni, che di riflesso attuano consistenti tagli in campo sociale che portano alla riduzione o addirittura alla chiusura dei servizi. Le cooperative stesse, che da trent’anni si occupano della gestione pubblica o privata di tali servizi, mandano segnali di malessere inequivocabili. In questo stato di crisi generale, a pagare, come di consueto, sono le persone più deboli, le fasce di popolazione più fragili, coloro che per destino hanno avuto in dono una sorte non propizia. 

   Allora, è proprio in questo disdicevole quadro che l’associazionismo assume un ruolo significativo ed importante, andando ad integrare ciò che sevizi non possono più garantire, andando ad arricchire quel senso di partecipazione attiva che è diritto e dovere morale di ogni cittadino, operando in tal senso verso una catarsi del tessuto sociale, sfilacciato e compromesso proprio dalla mancanza di fondi e dalla carenza di idee.

   Questo compito non può che spettare per diritto di nascita e per profondità di contenuti, anche e soprattutto all’ANPIS. Laddove da un decennio e più, si è resa protagonista del protagonismo delle persone, garantendo percorsi nuovi, alternativi e liberi, dove chiunque ha potuto confrontarsi con se stesso e con gli altri in un regime non di tollerabilità ma di eguaglianza, non di contenimento ma di condivisione, non di riabilitazione ma di crescita reciproca e reciproco scambio. 

   Le criticità ci sono e ci sono state e senza dubbio ci saranno, poiché come in ogni campo dell’umano agire, si può e si deve sempre tendere verso un miglioramento, si deve continuamente apprendere dagli altri e avere la capacità di rimodularsi sulle esigenze di ogni singola persona, di ogni singola espressione, di ogni singolo pensiero. Esistono elementi di criticità nell’ANPIS legati ancora a realtà che non sono vere e proprie associazioni, ma che sono emanazioni di dipartimenti o di centri diurni, realtà che usufruiscono dei canali organizzativi dell’ANPIS come di un ente turistico, ma che di fatto non ne condividono i significati e ne travisano spesso i contenuti, rendendo più debole la rete costruita negli anni, rete anche di rappresentanza e di meri numeri, poiché i numeri, ed è brutto dirlo ma è pure onesto sottolinearlo, danno il senso del nostro impegno e ci rendono con le istituzioni parti in causa ed interlocutori di percorsi già avviati o ancora da avviare nel prossimo futuro. 

   Nonostante questo forte elemento di criticità, l’ANPIS ha aperto coscientemente a costoro le proprie porte, rendendo pienamente partecipe ogni singola realtà di tutto ciò che l’organizzazione aveva costruito e andava costruendo, dando la possibilità a tutti di partecipare alla sua vita sociale. E questo ci qualifica, e qualifica tutti coloro che lo hanno permesso. Sarà però nostra premura far si che anche queste realtà prendano una strada definitiva, nel loro e nel nostro interesse, garantendo ad ognuna il pieno appoggio e la piena collaborazione da parte del direttivo nazionale.

   Facendo riferimento poco fa alla rete, non si può non ricordare e specificare quanto di buono l’ANPIS abbia costruito in questi anni, partendo dalla ferma convinzione ampiamente condivisa ma spesso discussa di una rete non basata sull’appartenenza di settore o di interesse, ma basata sulla condivisione dei valori e dei contenuti a cui accennavamo precedentemente, basata cioè sull’idea che non è l’appartenenza politica né la collusione con terzi che deve essere ricercata, ma la collaborazione stretta e continuativa con chi condivide con noi un percorso preciso e ha nel proprio background la storicità culturale ed emotiva che li qualifica come partner adatti alle nostre specificità. Tra le tante maglie di questa rete, l’ANPIS ha stretto nodi importanti ed essenziali con ARISAM, con il Forum Della Salute Mentale, con UNASAM, con PIASIGRA, con UISP, con  CSI, con AIFO.   

   L’ANPIS, grazie alla sua trasversalità politica, ha anche assunto nel corso degli anni una connotazione istituzionale rilevante, dal momento che ha fatto parte della Consulta Nazionale della Salute Mentale, ed è stata interpellata per la proposta di legge sulla modifica della 180 dall’attuale governo. 

   Tutto ciò rende apprezzabile e lodevole il lavoro di coloro che in questi anni hanno gestito democraticamente e sapientemente l’associazione, il cui divenire futuro dovrà ripartire proprio dalle conquiste del passato e da quelle del presente, costruendo un direttivo nazionale che sia emanazione diretta di tutto il corpo sociale e che sia espressione di un sentire elevato e di un impegno costante e cospicuo. Dovrà il nuovo direttivo raccogliere le istanze dei coordinamenti regionali e decidere linee politiche strategiche che tutti i regionali saranno obbligati a seguire, fatto salvo per le materie cui il direttivo nazionale stesso lascerà al libero arbitrio dei coordinamenti regionali o delle associazioni territoriali. Importanza decisiva dovranno avere sempre di più proprio i coordinamenti regionali, che dovranno essere il principale motore dell’ANPIS, attraverso proposte concrete, idee, impegno e voglia di crescere.

   Punti fondamentali da trattare saranno la formazione, le giornate di studio, la valorizzazione a livello nazionale delle migliori pratiche locali e regionali, l’interscambio internazionale con AEPIS e con le altre realtà cui l’ANPIS è entrata in contatto, la trasformazione in ente di promozione sociale e perché no, in ente di promozione sportiva.

   Sarà necessario anche iniziare ad avere un rispetto diverso del “SottoSopra” quale manifestazione nazionale Anpis,  e una concezione meno romanzata e più popolare, se vogliamo, di questo evento. E’ una manifestazione che da undici anni, compreso l’evento in programma a Montesilvano tra breve, è l’anima pulsante di questa associazione, e identifica tutti coloro che credono e operano in questo movimento; ma non possiamo solamente pensarla come un’attività di contaminazione, poiché risulta addirittura riduttiva questa definizione, partendo dal presupposto che la contaminazione, pur essendo termine impreciso ma considerandolo comunque nella sua accezione come concetto, debba avvenire nei territori di competenza delle persone, negli spazi in cui vivono e dovranno vivere e dove riportare significati e competenze vissute anche attraverso il “Sottosopra” e anche attraverso l’ANPIS. 

Credo che il “SottoSopra” sia un momento di ritrovo, di amicizia, di condivisione emotiva ma anche di condivisione di strategie future, e anche un momento di confronto per ripartire o per modificare il tiro, comunque una situazione sospesa a metà tra la vacanza e il dare un senso preciso di movimento al nostro movimento. Si può correggere? Si può migliorare? Senza dubbio sì. L’importante è che questo contenitore dove comunque effettivamente le persone stanno bene e vivono esperienze spesso irripetibili non divenga motivo di conflitto interno, ma ripeto, uno spazio di unione reale e amicizia. Poiché come dissi tre anni fa, nella mia prima esperienza di “SottoSopra”, e nella mia prima esperienza ANPIS, non dobbiamo riportare all’interno dell’associazione quelle dinamiche che spesso sono proprie dei dipartimenti, o di certe cooperative o su più larga scala, di molte istituzioni.

   Io mi auguro di vedere molte associazioni a Montesilvano, e mi auguro che i nostri associati possano avere un momento intenso di sport e tranquillità, soprattutto un momento intenso di vita, poiché al di là di tutto quello che si propone di fare l’ANPIS, non bisogna mai dimenticare la sua  specificità e il ruolo storico e culturale che da sempre gli appartiene, ovvero di essere un punto di riferimento per coloro che sono invisibili, per coloro che non hanno voce, per coloro cui talvolta la nostra società riconosce solo parzialmente il diritto civile, il diritto di vivere, il diritto di provare emozioni.   
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